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Suona strano sentire parlare di
eretici riferendosi a langaroli

produttori di cibo, ma i 52 minuti
del documentario Langhe doc di Pa-
olo Casalis, regista e architetto brai-
dese, le 28 pagine del volumetto cu-
rato dal giornalista albese Federico
Ferrero e la grafica di copertina rea-
lizzata da Valerio Berruti, apprez-
zato artista internazionale, vanno
diritti al punto: la “mitologia” – o
meglio la grandeur – albese secon-
do cui tutto il vino e il cibo che da
qui ha origine merita, a prescinde-
re, il marchio di eccellenza è supe-
rata, sepolta. Ma oggi chi non si ar-
rende ai gusti (e ai metodi di produ-
zione) dettati dalla globalizzazione
rischia di venire definito “eretico”.

Il film è stato presentato venerdì
scorso in anteprima nazionale al festi-
val Piemonte movie di Torino e sarà
distribuito con il passaparola e trami-
te il sito del documentario www.lan-
ghedoc.it, almeno per il primo mi-
gliaio di copie; poi si vedrà.

Il dvd racconta la terra pregiata
di Langa e le sue trasformazioni –

il sottotitolo è Storie di eretici
nell’Italia dei capannoni – legate al-
le necessità dello sviluppo econo-
mico, cucendo le storie di Maria
Teresa Mascarello, Silvio Pistone e
Mauro Musso sui brani di un’inter-
vista a Giorgio Bocca, memoria
storica di una Langa che non esi-
ste più, a cui è affidato il compito
di delineare gli scenari futuri delle
Langhe, tra candidature all’Unesco
e scempi edilizi.

La genesi del documentario è sin-
golare: l’incontro tra Casalis e Fer-
rero è avvenuto dopo che il primo,

con in mente un film di denuncia
contro gli scempi al paesaggio, ha
letto un post nel blog in cui il secon-
do – che lavorando a Milano resta a
lungo nella capitale economica ita-
liana – racconta il ritorno ad Alba
accompagnato da un amico, con-
vinto dallo stesso Ferrero a venire a
conoscere quell’Eden che è la città
un tempo chiamata delle “cento tor-
ri”. Agli occhi dell’ospite la realtà è
ben diversa da quanto noi albesi sia-
mo soliti vedere – ma non osserva-
re – e le differenze tra la periferia al-
bese fatta di capannoni, centrali

elettriche e tetti blu poco si scosta
dalla realtà dell’hinterland milane-
se, con i condomìni più grandi
d’Europa. I due autori sono così
partiti alla ricerca di chi, anziché
continuare a riempirsi la bocca del-
la parola “territorio”, sta facendo
qualcosa per salvare il paesaggio e
la tradizione. Chi sono gli “eretici”
di Langhe doc? Maria Teresa Masca-
rello che, sulle orme del padre Bar-
tolo, porta avanti la tradizione vini-
cola, fuggendo dalla moda del vino
e da «chi farà il Barolo frizzante,
quando gli americani lo chiederan-
no». Poi c’è Silvio Pistone, che do-
po aver lavorato per vent’anni assie-
me al padre piastrellista, nel 1998
ha deciso di trasferirsi a Borgoma-
le per produrre formaggio come si
faceva una volta, allevando pecore
di Langa, anche se «lavoro il dop-
pio e guadagno la metà di prima».
Mauro Musso è passato dall’azien-
da familiare, spazzata via dall’allu-
vione del 1994, al lavoro in un iper-
mercato prima di dedicarsi alla
produzione artigianale dei tajarin
percorrendo una strada opposta a
quella della grande distribuzione
che ha ben conosciuto.

Giulio Segino

Genetica umana. Contro le razze e per la
salute è il titolo dell’incontro in pro-

gramma per venerdì 11 marzo, alle 21,
nell’auditorium della fondazione Ferrero di
Alba per il ciclo di conferenze. Piero Bianuc-
ci dialogherà con Alberto Piazza, dell’Uni-
versità di Torino, per cercare di chiarire il

concetto secondo cui esiste un’unica razza:
quella umana. Un’idea semplice, attuale,
ma non così scontata, che ha spinto nel
2008 un gruppo di scienziati a scrivere il
Manifesto degli scienziati antirazzisti, un te-
sto che in dieci punti invita a capire le diffe-
renze e a valorizzare le diversità. I primi fir-
matari sono nomi di primo piano della
scienza, tra i quali spicca il premio Nobel Ri-

ta Levi Montalcini, Francesco Remotti, Ele-
na Gagliasso, Alberto Piazza e tanti altri.

Piazza è presidente della neonata Human
genetics foundation. Insegna genetica uma-
na alla Facoltà di medicina dell’Università
di Torino, della quale è Direttore del Diparti-
mento di genetica, biologia e biochimica.
Da trent’anni è visiting professor alla Stan-
ford university medical school. È attivo in

numerose associazioni scientifiche. Tra i
suoi libri, Storia e geografia dei geni umani
(scritto con Luca Cavalli-Sforza e Paolo Me-
nozzi, Adelphi).

Per assistere alla conferenza occorre riti-
rare i biglietti d’ingresso, gratuiti, presso la
Fondazione, l’Enolibreria Marchisio, la Bi-
blioteca civica di Alba, le librerie Zanoletti
di Alba e Crocicchio di Bra.  m

Alba: la fondazione “Ferrero” propone un incontro con Alberto Piazza sul tema “Genetica umana. Contro le razze e per la salute”

«A llorché in troppi non sappiamo più riconoscere che cosa è
davvero buono e giusto, e non ci impegniamo più a rispet-

tare leggi e norme prefissate, si osserva un inevitabile scadimen-
to dell’umanità». Chi potrebbe non riconoscere la situazione
dell’uomo di oggi in queste brevi e concise parole scritte dal mo-
naco benedettino Anselm Grün nell’introduzione alla sua opera
sui dieci Comandamenti? Sembrerebbe quasi – chiosando il gri-
do di allarme di questo religioso di vocazione contemplativa im-
merso come pochi nelle faccende del mondo per la sua quotidia-
na attività di scrittore, direttore spirituale e conferenziere – che
la profezia del profeta Isaia di due millenni e mezzo fa si sia rea-
lizzata oggi: «Guai a coloro che chiamano bene il male e male il
bene, che cambiano le tenebre in luce e la luce in tenebre, che
cambiano l’amaro in dolce e il dolce in amaro». La confusione,
l’incertezza, la provvisorietà sembra aggredirci da ogni lato e il
malessere è diffuso. Cercavamo la libertà e, almeno così sem-
bra, siamo caduti nella schiavitù. Volevamo essere autonomi e
ci ritroviamo, forse senza neanche accorgercene, schiavi di tan-
te cose, di abitudini – o, ancor peggio, di vizi – ormai radicati, di
relazioni improprie che non ci fanno star bene.

Dio, dunque ci ha abbandonato? Non ascolta più il nostro
grido? No davvero: «I comandamenti sono dieci parole di
libertà… e Dio s’impegna ad assicurare la libertà di coloro che
accettano di allearsi con lui, da lui lasciarsi condurre nella terra
di libertà», aggiunge padre Grün subito dopo.

I dieci comandamenti, ripresi uno ad uno, possono costituire
un utilissimo filo d’Arianna per ripensare – usando qualche mo-
mento strappato alle nostre sempre «troppo piene» giornate – la
nostra vita, il nostro rapporto con le cose, con le persone, con
noi stessi... Riletti uno ad uno essi scrutano amorevolmente la
nostra anima per fornirci le indicazioni giuste per ritrovare la
pace che solo Dio Padre sa donare. Per aiutare i fedeli in questo
percorso Famiglia Cristiana propone, in dieci successive uscite
a partire dal numero 11 con data di copertina 13 marzo, il com-
mento su ogni Comandamento scritto proprio da padre Anselm
Grün. Il minuto monaco tedesco, autore di molti libri venduti in
tutto il mondo, sa unire come pochi spiritualità e psicologia
(per averne un gustoso assaggio si possono vedere le sue intervi-
ste pubblicate sul sito www.famigliacristiana.it). Ogni volu-
me, nel quale è riportato anche il testo del Compendio del Cate-
chismo della Chiesa cattolica e una semplice catechesi da propor-
re ai bambini, verrà offerto insieme alla rivista al prezzo di 2,90
euro (oltre al prezzo della rivista). Al termine della serie, per
quattro settimane consecutive, saranno allegati altrettanti volu-
mi con le Preghiere del cristiano, le Preghiere a Maria, le Preghiere
della tavola e le Preghiere della buonanotte.
 Stefano Stimamiglio

M Da sinistra: Vittoria Puccini, Gabriele Roberto, Camilla Filippi
e il regista Lucio Pellegrini, al termine della conferenza stampa
di presentazione del film a Roma; Roberto premiato a Tokyo.

“Collisioni”, edizione rock
300 ragazzi nel paese globale

In Giappone e in Oriente è
un personaggio. Di quelli

osannati dalla critica, cor-
teggiati dalle produzioni ci-
nematografiche, televisive
e dai gruppi rock e pop per
gli arrangiamenti per archi.
Le sue composizioni musi-
cali hanno fatto da sfondo a
film, serie televisive, spot
pubblicitari. E hanno vinto
il Japan academy prize,
l’Oscar orientale, per la mi-
glior colonna sonora. Si
tratta dell’albese Gabriele
Roberto, migrato cinque an-
ni fa in Estremo Oriente e
tornato in questi giorni in
Italia per la prima del suo
ultimo lavoro: La vita facile,
di Lucio Pellegrini. Il giova-
ne regista, che ha scelto per
questo film ironico e fuori
dagli schemi un cast con
Stefano Accorsi, Vittoria
Puccini, Pierfrancesco Favi-
no, Camilla Filippi, Angelo
Orlando, ha creduto in Ga-
briele Roberto e gli ha affi-
dato la realizzazione della
colonna sonora. In questi
giorni fitti d’impegni – il 3

marzo c’è stata la presenta-
zione ufficiale alla Fandan-
go film a Roma, il 4 la pre-
miére – Gabriele racconta la
soddisfazione di tornare in
Italia con una produzione
di alto livello. «Conoscevo
Pellegrini per i film che ave-
va girato (E allora Mambo,
Figli delle stelle), quando mi
ha contattato, presentato il
progetto e detto che nel cast
c’erano Accorsi e Favino, at-
tori che stimavo, idoli d’ado-
lescenza, ho provato una fe-
licità che non riesco a espri-
mere».

Com’è avvenuto il con-
tatto tra voi?

«Vivo in Giappone per la
maggior parte dell’anno, ma
l’anno scorso ho realizzato a
Roma con il fonico Marco
Streccioni il mixaggio della
colonna sonora di Dream ho-
me, un film horror girato a
Hong Kong, che è uscito in
Oriente, Stati Uniti e Gran
Bretagna. Quando ero a Ro-
ma ho incontrato il montato-
re Walter Fasano, che ha cu-
rato Io sono l’amore di Luca
Guadagnino (nomination
all’Oscar per i costumi). Fa-

sano, anni fa, aveva letto sul
giornale della Siae un artico-
lo che riguardava me e
l’Oscar nipponico, si era in-
curiosito, aveva cercato il
dvd di Memories of Mazuko e
gli era piaciuto. Mi ha detto
che aspettava l’occasione di
lavorare con me e così mi ha

presentato Pellegrini. L’occa-
sione è arrivata quando ero
ospite, a Udine, del Far East
film festival e le riprese della
Vita facile erano in corso».

E così è tornato a lavora-
re in Italia.

«Veramente no, ho incon-
trato Pellegrini a Roma qual-
che mese dopo, quando le
scene in Africa erano già sta-
te girate. Mi ha dato alcune
indicazioni generali, ma ha
lasciato spazio alla mia crea-
tività. C’è stata subito una
bella intesa. Una di quelle ra-
re affinità di idee che ti per-
mettono di lavorare in sinto-
nia immediata. In tre mesi,
in Giappone, ho composto
la colonna sonora e in tre
giorni l’ho registrata a Sofia
con la Bulgarian simphony
orchestra e il fonico Streccio-
ni. Si tratta di una trentina
di brani, tra interventi brevi

e pezzi più lunghi. Il disco
(con l’etichetta Radiofandan-
go) uscirà oggi, martedì 8
marzo, anche ad Alba».

A che cosa si è ispirato?
«Il film è ambientato in

Africa, ma siamo stati d’ac-
cordo a fare un tema non
troppo “etnico”. Ho usato
un’orchestrazione e un lin-
guaggio musicale classico,
con una bella massa di ar-
chi, in cui ho inserito alcuni
elementi più africani tipo
marimba o vibrafono. An-
che perché è una storia di
europei che si reincontrano
in Africa. Nella storia c’è iro-
nia, oltre che passione, e
non è stato facile trovare un
tema che rispecchiasse i va-
ri livelli di narrazione dei
personaggi».

Com’è lavorare in Italia
dopo tanti anni all’estero?

«Bellissimo, soprattutto
tornare con una produzione
così importante. E poi prefe-
risco l’Italia perché c’è più
dialogo, si lavora più insie-
me. In Giappone il rapporto
con i registi è più sterile, a
causa dell’ostacolo linguisti-
co. A Hong Kong gli agenti
fanno sempre da filtro, ma
c’è già più interazione».

Prossimi progetti?
«Mi interessa lavorare in

più continenti e in tipi diver-
si di produzioni. Pellegrini è
stato contentissimo del lavo-
ro svolto per La vita facile,
me lo ha detto più volte e mi
ha confermato l’intenzione
di dare continuità al rappor-
to. Perciò è probabile che tor-
ni a lavorare anche in Italia».
 Valeria Pelle

La fondazione Emanuele di Mirafiore apre la sua stagio-
ne concertistica con l’intensità e la raffinatezza della

giovane voce di Giua (Maria Pierantoni). Vincitrice di nu-
merose competizioni canore, tra cui il Festival di Castroca-
ro, il premio Recanati e il Mantova music festival, ben pri-
ma della pubblicazione del suo primo album, Giua collabo-
ra con artisti del calibro di Armando Corsi, Riccardo Tesi
e degli Avion Travel. La cantautrice e pittrice di Rapallo si
esibirà l’8 marzo, alle 21, nel teatro della Fondazione di
Serralunga a Fontanafredda; l’ingresso è libero.

Il secondo appuntamento musicale, un concerto “a sca-
tola chiusa”, sarà alle ore 18 di domenica 3 aprile. Segui-
rà il jazz di George Cohen, mercoledì 6 aprile, alle ore 21.
Proseguono intanto le lectio magistralis del Laboratorio di
resistenza permanente.

La prossima, sulla Polis, sarà tenuta da Sergio Chiampa-
rino sabato 12 marzo, alle 18.30 (ingresso gratuito). L’in-
tervento rientra nel ciclo attraverso il quale la fondazione
Emanuele di Mirafiore si propone lo scopo di divulgare
quei valori che sono a rischio di estinzione. Per prenotarsi
agli eventi visitare il sito www.fondazionemirafiore.it.
 Chiara Cavalleris

Nomi che fanno notizia a
Collisioni. A cominciare

dalla presenza di Luciano
Ligabue, Salman Rushdie,
Michael Cimino per il fine
settimana dal 27 al 29 mag-
gio a Novello. Ma in cima a
tutto rimane il progetto, in
espansione, di coinvolgere
i giovani, metterli in contat-
to diretto con chi ha scritto
pagine di letteratura o mu-
sica entrate nel patrimonio
di tutti. E di esprimersi con
le loro arti negli stessi gior-
ni, nello stesso posto.

Sarà l’edizione rock. «In-
teso come spirito di cambia-
mento», di ricerca di nuove
vie da trovare insieme, co-
me spiega l’anima di Colli-
sioni, Filippo Taricco. È in
questa prospettiva che ver-
ranno visti anche i 150 anni
dell’unità d’Italia. Un anni-
versario che rischia di esse-
re «roba da vecchi», mentre
a Novello si penserà al pros-
simo secolo e mezzo di vita
del nostro Paese, all’abbatti-
mento delle barriere tra ge-
nerazioni, che oggi portano
i giovani – protagonisti del
Risorgimento – a essere ai
margini della vita pubblica.

L’unità sarà garantita
dall’arrivo di trecento ragaz-
zi da luoghi simbolo dell’Ita-
lia che vuole «rialzare la te-
sta». Lo Zen di Palermo,
l’Aquila piagata dal terremo-
to, il Veneto colpito dall’allu-
vione, il quartiere napoleta-
no di Scampia ostaggio di
spaccio e camorra. «Posti
“deboli” che si riscattano e
diventano punti di forza,
luoghi capaci di creare ener-
gia e poesia», spiega Filip-
po. Vi sarà spazio per chi
nelle Langhe e dintorni è di
casa: Collisioni collabora,
per fare un nome solo, con
Cinema vekkio – che curerà
la radio web – e nel program-
ma della tre giorni è inserito
uno spettacolo curato dai ra-
gazzi del centro di riabilita-
zione Ferrero. Chi desidera
partecipare può mettersi in
contatto con www.collisio-
ni.it: la lista, assicura Taric-
co, è aperta.

Il progetto giovani è soste-
nuto dalla presenza degli
ospiti.A Ligabue verrà conse-

gnato un premio simbolico
per l’«impegno civile» nella
musica, che lo stesso cantau-
tore ha messo a disposizione
per sostenere le spese per
l’ospitalità dei trecento ra-
gazzi. Gratuiti saranno i con-
certi di Caparezza – in dialo-
go con i ragazzi sul tema di
mafia e antimafia – e Roy Pa-

ci. Salman Rushdie porterà
a Novello la sua esperienza
di scrittore condannato per
anni a vivere sotto protezio-
ne per avere espresso il pro-
prio pensiero; insieme all’au-
tore inglese saranno a Novel-
lo gli americani Paul Auster
– il “cantore” di New York –
e William Least-
Heat Moon –
l’autore di Stra-
de blu. E Mi-
chael Cimino –
il regista delCac-
ciatore e L’anno
del dragone – terrà una lezio-
ne di cinema. Un’ulteriore
occasione di «dialogo tra le
arti e le persone» per portare
– è l’idea di Collisioni – la cul-
turaa essere dinuovo «un’oc-
casione di comunità».

Oltre alle anticipazioni,
Collisioni continua nella
marcia di avvicinamento
verso maggio attraverso
una serie di incontri. La

prossima tappa sarà a Bra,
con Stefano Benni. Sabato
19 marzo, alle 21, l’autore
di Bar sport presenta in an-
teprima nazionale al Polite-
ama di Bra il proprio
omaggio al fumettista An-
drea Pazienza. Sarà messo
in scena Pompeo, uno dei

capolavori di
Pazienza, con-
siderato un au-
tore di culto.
Benni, che di
Paz fu amico,
ha allestito

uno spettacolo basato su
una settantina di tavole,
che lo scrittore ha deciso di
raccontare accompagnato
dalla musica di Danilo Ros-
si. In via eccezionale Colli-
sioni chiederà un contribu-
to di dieci euro al pubblico,
tramite tesseramento, che
verrà effettuato all’ingres-
so del Politeama prima del-
lo spettacolo. p.r.

Tra gli ospiti a Novello (27-29 maggio) Ligabue, Paul Auster, Caparezza, William Least-Heat Moon

CINEMA

La quarta edizione di Alba
winter jazz punta sulla mu-

sica dei Beatles “riletta” da Sce-
nario, trio composto da Enzo
Zirilli, Alberto Marsico e Simo-
ne Santini. Tre musicisti di no-
me che nell’auditorium della
fondazione Ferrero, martedì
15marzo alle 21, presenteran-
no il disco Let it Beatles, loro
opera seconda che prende pez-
zidel leggendario gruppo di Li-
verpool e li esegue in chiave

jazz: la melodia di alcuni è
«completamente stravolta», al-
tri vengono riprodotti fedel-
mente, ma con una grande ca-
pacità e intensità di esecuzio-
ne. Spazio viene dato anche
all’improvvisazione, com’è co-
stume delle band di questo ge-
nere. Zirilli, Marsico e Santini
sono in una tournée che li ha
portati fino in Norvegia per
promuovere il cd, inciso an-
che con strumenti come
l’oboe e l’ewi di Santini e le per-
cussioni etniche di Santini.

Ad Alberto Marsico sono af-
fidate le tastiere, in particolare
l’organo Hammond. Il concer-
tosaràa offerta libera. Il ricava-
to verrà devoluto ad Ampelos,
associazione albese che dal
2004 opera, in collaborazione
con il gruppo missionario Fra-
telli delle scuole cristiane di La
Salle, nella realizzazione di pro-
getti di sviluppo agricolo, ali-
mentare ed educativo in Afri-
ca, soprattutto nei Paesi del
Corno d’Africa (Eritrea, Etio-
pia e Sudan).  g.a.

Con “Famiglia Cristiana”
i 10 comandamenti
commentati da Grün

La vita facile, prodotto
dalla creativa Fandan-

go di Domenico Procacci,
vede riunirsi il trio Favino-
Puccini-Accorsi, già insie-
me in Baciami ancora. Tra
gli impagabili scenari natu-
rali dell’Africa centrale Lu-
cio Pellegrini gioca a me-
scolareecontaminarecom-
media, dramma e giallo
sentimentale. La storia:
dueamici,MarioeLuca,en-
trambi medici, hanno preso
strade diverse: uno è a Ro-
ma, dove conduce una vita
agiata, l’altro è in Africa.
Ciascuno, a modo suo, ha
scelto una «vita facile». An-
ni dopo Mario va a trovare
l’amico in Africa e qui viene
raggiunto dalla moglie: il
passato ritorna e tutto vie-
ne rimesso in discussione.

Il film punta troppo sulle
facce fotogeniche e un po’
nevrotiche degli interpreti.
La coppia trainante Favi-
no/Accorsi, simpatici fara-
butti, vittime e pedine, si
muoveagilmente tra umori-
smo e autocompiacimento,
irriverenza e sarcasmo.
Luoghi comuni, retorica, fin-
to buonismo e cinismo di
superficie: ne esce fuori il
solito,grottesco,campiona-
rio di ritratti italioti bisognosi
di aiuto e concentrati solo
sui propri bisogni. Vivace la
colonna sonora di Gabriele
Roberto. r.b.

La critica

Prima uscita con il numero in edicola

La colonna sonora del film di Pellegrini

LangheDoc
“Eretici” nell’Italia dei capannoni

Il documentario, corredato da un volume, racconta le storie
di persone che non si vogliono piegare alla “globalizzazione”

’

MUSICA

SCIENZA

Gabriele Roberto,
un albese per la musica
della “Vita facile”

M In alto: immagini tratte dal film.
Sopra: Giorgio Bocca. L’intervista
al giornalista e storico fa da filo
conduttore del documentario.

“Aspettando Collisioni”
il 19 marzo presenta
a Bra Stefano Benni
con “Pompeo”

MUSICA

La fondazione “Emanuele di Mirafiore” apre la stagione dei concerti martedì con “Giua”

Concerto martedì 15 marzo in fondazione “Ferrero” con Zirilli, Marsico e Santini

“Alba winter jazz”: “Scenario” per Ampelos

M “Giua”, Maria Pierantoni.

M Salman Rushdie

M Sergio Chiamparino


